REPORTER SENZA FRONTIERE UP-DATES

A sei mesi dai Giochi Olimpici, in Cina continua la repressione 

Quando il 13 luglio 2001 il Comitato Olimpico Internazionale (IOC)ha assegnato i Giochi Olimpici del 2008 a Pechino, la polizia cinese stava intensificando la repressione contro elementi sovversivi, incluso internauti e giornalisti. Sei anni dopo, non è cambiato nulla. Ma nonostante l’assenza di un qualsiasi progresso significativo circa la libertà di parola e i diritti umani in Cina, i membri  dell’IOC continuano ad ignorare i ripetuti appelli delle organizzazioni internazionali che condannano l’entità della repressione. 
Sin dall’inizio, l’organizzazione Reporter Senza Frontiere si è opposta all’assegnazione dei Giochi Olimpici a Pechino. Ora, ad un anno dalla cerimonia inaugurale, è chiaro che il Governo cinese tuttora considera i media e Internet settori strategici che non possono essere lasciati nelle mani delle “forze ostili” denunciate dal Presidente Hu Jintao. Il dipartimento per la propaganda e la sicurezza pubblica, insieme alla polizia che vigila sulla rete, entrambi bastioni conservatori, implementano la censura con scrupoloso zelo.
Circa 30 giornalisti e 50 internauti sono attualmente detenuti in Cina. Alcuni di loro sin dagli anni ’80 del secolo scorso. Il Governo blocca l’accesso a siti web d’informazione  a migliaia di persone. Disturba le frequenze dei programmi di 10 stazioni radio internazionali in cinese, tibetano e uyghur. Dopo aver focalizzato la propria azione sui siti web e i forum on-line, le autorità si stanno adesso concentrando sui blog e sui siti di video-sharing. I servizi/server cinesi relativi ai blog incorporano tutti i filtri che bloccano parole chiave ritenute “sovversive” dalla censura. Le leggi cinesi puniscono severamente “la divulgazione di segreti di Stato”, “la sovversione”, e “la diffamazione” – accuse regolarmente usate per zittire i critici più espliciti. Nonostante il regolamento per i giornalisti stranieri sia più flessibile, per i media internazionali è ancora impossibile assumere giornalisti cinesi o muoversi liberamente in Tibet e nella provincia di Xinjiang. 
Promesse mai mantenute

Le autorità cinesi hanno promesso al Comitato Olimpico Internazionale ed alla comunità internazionale dei concreti miglioramenti circa i diritti umani in modo da aggiudicarsi le Olimpiadi del 2008. Ma appena ottenuto quanto volevano, hanno cambiato decisamente tono. Ad esempio, il vice Primo Ministro Li Lanqing ha dichiarato, quattro giorni dopo il voto dell’IOC nel 2001, che “l’aver guadagnato le Olimpiadi” avrebbe dovuto incoraggiare la Cina a preservare la propria “vita salubre” combattendo problematiche quali il movimento spirituale Falungong, che ha “fomentato violenti crimini”. Diverse migliaia di seguaci del movimento sono stati arrestati da quando il Falungong è stato bandito e almeno un centinaio sono morti durante la detenzione.  
Poco dopo, è stato il turno dell’allora vice Presidente Hu Jintao (attualmente Presidente) di affermare che, dopo il “trionfo” di Pechino, era “di cruciale importanza combattere senza tentennamenti le forze separatiste orchestrate dal Dalai Lama così come tutte le forze internazionali anti-cinesi”. Nella parte occidentale del Paese, dove risiede una considerevole minoranza musulmana, le autorità della provincia di Xinjiang hanno giustiziato il popolo degli Uyghurs con l’accusa di “separatismo”. 
Infine, la polizia e le autorità giudiziarie hanno ricebuto l’ordine di portare avanti la campagna contro il crimine denominata “Colpisci Duro”. Ogni anno diverse migliaia di cinesi vengono giustiziati in pubblico, spesso negli stadi, con una pallottola nella nuca o un’iniezione letale.

Il Comitato Olimpico Internazionale non può più rimanere in silenzio
I governi dei Paesi democratici che ancora sperano che “i Giochi Olimpici contribuiranno a migliorare la situazione dei diritti umani in Cina” si sbagliano. Il “dialogo costruttivo” difeso da qualcuno non sta portando da nessuna parte. 

La repressione dei giornalisti e dei cyber-dissidenti non si è allentata negli ultimi sette anni. Tutto indica che continuerà. L’IOC ha assegnato al governo un cinese un compito che quest’ultimo porterà a termine con zelo – il compito di “organizzare Giochi Olimpici sicuri”. Per il Governo ciò significa più arresti di dissidenti, più censura e nessun movimento di protesta sociale. 
Ciò non ha a che fare con il rovinare la festa o il tenere i Giochi Olimpici in ostaggio. E ad ogni modo, è la Cina a tenere i Giochi e lo spirito Olimpico in ostaggio, con la complicità dell’IOC. I movimenti sportivi internazionali devono adesso far sentire la propria voce e chiedere che al popolo cinese siano concesse le libertà che ha preteso per anni. Secondo la Carta Olimpica lo sport deve essere “al servizio dello sviluppo armonioso dell’uomo, supportando una società pacifica che si preoccupi di preservare la dignità umana”. Gli atleti e gli amanti dello sport hanno il diritto e il dovere di difendere questa Carta. L’IOC dovrebbe dimostrare un po’ di coraggio e fare il possibile per assicurare che i valori Olimpici non vengano liberamente sbeffeggiati dagli organizzatori cinesi.
L’IOC si trova attualmente nella posizione migliore per pretendere dal Governo cinese un gesto concreto di buona volontà. Dovrebbe pretendere un significativo miglioramento dei diritti umani prima della cerimonia inaugurale dell’8 agosto 2008.

L’IOC, inoltre, non dovrebbe inchinarsi agli interessi commerciali di tutti coloro che considerano la Cina un mercato vitale in cui non dovrebbe essere concesso nulla che gli impedisca di portare avanti i propri affari.

No ai Giochi Olimpici senza democrazia!
Reporter Senza Frontiere chiede ai Comitati Olimpici Nazionali, al Comitato Olimpico Internazionale, agli atleti, agli amanti dello sport e agli attivisti nel campo dei diritti umani di esprimere pubblicamente la propria preoccupazione circa le innumerevoli violazioni di ogni libertà fondamentale in Cina.

In seguito all’assegnazione dei Giochi avvenuta nel 2001, Harry Wu, un dissidente cinese che ha passato 19 anni in una prigione cinese, ha dichiarato di essere profondamente amareggiato dal fatto che la Cina non abbia avuto “l’onore e la soddisfazione di ospitare i Giochi Olimpici in un Paese democratico”.
L’amaro commento del dissidente russo Vladimir Bukovsky circa le Olimpiadi tenutesi a Mosca nel 1980 – “Politicamente, un grave errore; umanamente, un atto deprecabile; legalmente, un crimine” – è tuttora valido per il 2008.

La lista di nove punti a cui le autorità cinesi devono ottemperare prima dei Giochi Olimpici di Pechino:

1. Rilasciare tutti i giornalisti e gli internauti detenuti in Cina per aver esercitato il proprio diritto all’informazione.
2. Abolire per sempre gli articoli restrittivi contenuti nella Guida ai Corrispondenti Stranieri che limitano la libertà di muoversi e lavorare dei media.

3. Sciogliere il Dipartimento per la Pubblicità (ex Dipartimento per la Propaganda), il quale esercita un quotidiano controllo sulla stampa cinese.

4. Porre fine alle interferenze del segnale delle stazioni radio estere.

5.  Porre fine al blocco di centinaia di siti web d’informazione con base all’estero.
6. Sospendere gli “11 Comandamenti della Rete”, che determinano la censura e l’auto-censura sul web.

7. Porre fine all’estromissione di giornalisti e attivisti nel campo dei diritti umani, che impedisce loro di visitare la Cina. 

8. Abolire il divieto per i media di cinesi di usare senza permesso materiale video e reportage provenienti da agenzie stampa estere.

9. Legalizzare le organizzazioni indipendenti di giornalisti e attivisti nel campo dei diritti umani.

Reporter senza Frontiere appoggia inoltre le otto richieste avanzate dal Collectif Chine JO 2008, un’alleanza di nove organizzazioni per la tutela dei diritti umani con base in Francia:

1. Liberare tutti coloro che sono stati arrestati in seguito alle dimostrazioni di Piazza Tiananmen del 1989 e tutti i prigionieri di coscienza.

2.  Porre fine al controllo sulle notizie e l’informazione, incluso in Rete.
3. Sospendere le esecuzioni in Cina e contemplare l’abolizione della pena capitale.

4. Abolire la detenzione senza previo giudizio.

5. Porre fine alla tortura.

6. Autorizzare la costituzione di sindacati liberi ed indipendenti.

7. Abrogare l’articolo 306 del codice penale, che prevede misure repressive contro gli avvocati.

8. Porre fine all’espropriazione coatta delle case o delle terre dei cittadini.
La lettera di Reporter senza Frontiere al Presidente dell’IOC Jacques Rogge

Jacques Roggue
Presidente del Comitato Olimpico Internazionale

Parigi, 28 giugno
Caro Presidente,

mentre il Comitato Olimpico Internazionale si prepara alla sua prossima sessione in Guatemala, dal 4 al 7 luglio, l’opinione pubblica internazionale è confusa dal silenzio dell’IOC circa la situazione dei diritti umani in Cina. Le Olimpiadi estive del 2008 avranno inizio a Pechino nell’arco di poco più di un anno, ma il Governo cinese, nonostante le esplicite promesse, rifiuta ogni passo avanti verso i diritti fondamentali e la libertà.
In tutto il mondo cresce la preoccupazione circa queste Olimpiadi, ostaggio di un Governo che evita di prendere misure per garantire la libertà d’espressione e il rispetto dei valori umanistici della Carta Olimpica.

Nel 2001, a Mosca, le autorità cinesi hanno promesso di migliorare la situazione dei diritti umani. Il rappresentante del Comitato per la candidatura di Pechino ha affermato: “appoggiando l’assegnazione dei Giochi Olimpici a Pechino, contribuirete allo sviluppo dei diritti umani”. Sei anni dopo, Reporter Senza Frontiere non ha registrato nessun miglioramento duraturo nella libertà di stampa e d’espressione on-line. L’1 gennaio, i giornalisti stranieri hanno ottenuto un miglioramento temporaneo del proprio status, che avrà però termine in ottobre. Sarebbero state necessarie forti pressioni per spingere il Governo ad abbandonare le abitudini autoritarie e sospettose che fanno della Cina uno dei Paesi più arretrati per la stampa internazionale. 

La Cina continua ad essere di gran lunga la più grande prigione del mondo per giornalisti, attivisti per la libertà di stampa, cyber-dissidenti e internauti. Circa 100 di loro stanno scontando una condanna imposta senza un giusto processo. La maggior parte di loro sono detenuti in condizioni terribili. Il giornalista Shi Tao, per esempio, è costretto a lavorare nella prigione in cui sta scontando una condanna di 10 anni. Come si può accettare che i cinesi che hanno condotto campagne per una maggiore libertà dovranno assistere impotenti al più importante avvenimento sportivo del mondo dalle loro celle?
I giornalisti cinesi continuano a dover accettare i dettami del Dipartimento per la Propaganda, che impone la censura su di un’ampia gamma di argomenti. Lo Stato mantiene il controllo delle notizie e ricorre a leggi autoritarie per punire i trasgressori. Accuse di sovversione, divulgazione di segreti di Stato e spionaggio continuano a piovere sui giornalisti e gli editori che lavorano per dei media più liberali. L’auto-censura è la norma nell’editoria. I media in lingua cinese con base all’estero sono bloccati, disturbati o oscurati, impedendo ogni forma di pluralismo nei media.
Le leggi che regolamentano Internet sono state addirittura inasprite negli ultimi sei anni, trasformando la Rete cinese in uno spazio soggetto al controllo e alla censura. Suddette restrizioni riguardano anche le compagnie Internet straniere. 
Noi non siamo mai rimasti in silenzio di fronte a queste massicce violazioni della libertà di parola. In risposta all’urgenza della situazione, questa settimana lanceremo una nuova campagna internazionale circa le violazioni della libertà in Cina. Come noi, molti gruppi in difesa dei diritti umani di tutto il mondo si stanno preparando all’appuntamento in modi differenti. Gli attivisti hanno programmato una dimostrazione a Pechino e anche altrove. Non per ostilità nei confronti dei Giochi Olimpici, ma per condannare il rifiuto del Governo cinese di mantenere le promesse.
Gli atleti hanno già dato voce alla propria costernazione circa la situazione in Cina, inclusa la pena di morte, il destino dei tibetani, la persecuzione religiosa e la censura. Non metta in difficoltà gli atleti e le atlete rifiutandovi di affrontare il problema. Anche le compagnie che sponsorizzano i Giochi Olimpici sono passibili di una visibilità negativa in conseguenza dell’attività dei media che mettono i diritti umani al centro dei propri resoconti di queste Olimpiadi. 
Chi potrà sostenere che i Giochi Olimpici rappresentino un grande evento sportivo quando migliaia di prigionieri di coscienza languono nei centri di detenzione cinesi? Chi potrà credere nello slogan delle Olimpiadi 2008 “Un Mondo, Un Sogno”, quando le minoranze tibetane e uyghur sono soggette a gravi discriminazioni?

Se non si farà nulla, i Giochi Olimpici saranno macchiati dalla tragica situazione riguardante le libertà in Cina. Non è ragionevole accusare i gruppi in difesa dei diritti umani di tenere i Giochi Olimpici in ostaggio. Al contrario, è il Governo cinese ad aver rapito l’ideale olimpico e l’evento sportivo in sé. Questa nostra convinzione è rafforzata ogni giorno dalla virulenza delle autorità nei confronti di coloro che costituiscono un ponte tra le Olimpiadi e i diritti umani. Il cinismo dei più alti funzionari cinesi nei confronti di tutto quanto concerne i diritti umani richiede una ferma risposta. 
Lei sa meglio di chiunque altro che il Governo cinese e il Partito Comunista attribuiscono la massima importanza al successo dei Giochi Olimpici per il loro personale interesse, ma senza mantenere le promesse fatte. Signor Presidente, non è troppo tardi per far sì che gli organizzatori cinesi, che sono perlopiù alti funzionari politici, rilascino i prigionieri di coscienza, riformino le leggi repressive e mettano fine alla censura. Ci aspettiamo da lei un’azione decisa. È ora di dire chiaramente alle autorità cinesi che la noncuranza con cui trattano la comunità internazionale è inaccettabile.
Con l’intera comunità Olimpica riunita a Guatemala City, non sarà più il tempo di timidi commenti sussurrati. È giunto il momento che l’IOC, attraverso la sua persona, affronti chiaramente il problema. Le sue richieste saranno ascoltate e il movimento Olimpico ne uscirà rafforzato.

Lei sa che in passato i Giochi Olimpici sono stati in grado di concorrere nell’affermare la libertà in Paesi recentemente usciti dall’autoritarismo. Oggi la mancanza d’impegno da parte dell’IOC e della comunità internazionale nei confronti della Cina può frantumare queste speranze. Se non verrà detto nulla durante la sessione a Guatemala City, l’ideale Olimpico correrà nuovamente il rischio di smarrirsi.

Reporter Senza Frontiere conosce la forza dello sport quando è posto al servizio della pace e della democrazia. In passato abbiamo partecipato ad iniziative sportive a Sarajevo e Kabul per promuovere questo ideale. E sappiamo quanto sensibili siano gli atleti verso questioni che riguardano la libertà. Lo vediamo ogni volta che i giornalisti sono presi in ostaggio.

Signor Presidente, non dubitiamo del suo impegno per la libertà d’espressione. Crediamo che le sue convinzioni e quelle dell’intero movimento Olimpico faranno sì che lei possa fare rapidamente ciò che ognuno si aspetta da lei, ovvero prendere delle misure in difesa delle libertà in Cina prima dell’inizio dei Giochi Olimpici del 2008.
Siamo certi che terrà in considerazione i nostri commenti.

Sinceramente,

RobertMènard, Segretario Generale
.

